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Petroselli 
. La consultazione elettorale 

della prossima primavera — 
ha iniziato il compagno Luigi 
Petroselli — prevede fra 
l'altro U rinnovo dei Consigli 
comunale e provinciale di 
Roma. L'interesse di questa 
consultazione si riflette sin 
d'ora sulla soluzione prospet
tata per la crisi della Regio
ne Lazio di riconferma della 
Giunta di sinistra. La batta
glia elettorale nella capitale 
verrà a coincidere con quella 
referendaria, quasi sicura
mente sul problema dell'a
borto. Un tema su cui l'of
fensiva dell'area . radicale 
coinciderà con una particola
re sensibilità delle gerarchie 
ecclesiastiche della «Diocesi 
del Papa». E' ' una grande 
prova per la società romana 
che si può superare positi
vamente su una linea di verì
fica popolare e civile della 
giustezza politica della legge 
sull'aborto. • 
• Siamo in una fase politica 

nella quale sono in gioco 
grandi questioni. E quindi la 
campagna ' elettorale romana 
costituirà un banco di prova 
per tutti. Noi ci presentiamo 
alle elezioni con una espe
rienza che ha evitato il col
lasso nella vita della città, ha 
costituito un • riferimento de
mocratico nuovo e fondamen
tale, ha innovato in campi 
essenziali, ha fatto maturare 
nodi nazionali (come quello 
della riforma dello Stato), ha 
espresso una sinistra di go
verno. 

Per fare dei passi avanti si 
impongono ora • sviluppi • e 
risposte nuove. I rischi di ri
piegamento esistono, è non 
possiamo nasconderli se non 
si vuole cadere nell'immagi
nario. Si impone una rifles
sióne sui nostri rapporti con 
l'insieme della sinistra e con 
il PSI. L'esperienza di gover
no nelle grandi città, e nella 
stessa Roma, è una prova del 
fatto che. malgrado i segni di 
riflusso, i processi di coriM>T 
rativizzazione ih atto, il paese 
rivela una grande riserva di 
vitalità democratica. .,......-
. Ad esempio, quando, ve
diamo che una indagine so
ciologica condotta fra i catto
lici praticanti della capitale 
dimostra come una percen
tuale molto alta ritenga op
portuno il divorzio, il con
trollo delle nascite, lo stesso 
aborto, abbiamo la prova di 
quanto sia avanzata una co
scienza civile democratica ev 

moderna» Questa esperienza 
di governo nella capitale de
ve . continuare o no; a quali 

; condizioni e con quali svi-
. luppi? Questa esperienza co-. 
me può migliorare i rappòrti 
con il PSI e nelle sinistre, e 
come può influire sulle pro
spettive del movimento ope
raio e del'Paese? > -" \ 
._ Sulla questione del rappor
to con il PSI, si è parlato 
molto • delie contraddizioni e 
dèlia natura di questo parti
to. Una di tali contraddizioni 
consiste nel fatto. che su 
questioni fondamentali (come 
il rapporto fra democrazia e 
socialismo, come l'Europa ed 
altre) si è andati ad un avvi
cinamento, mentre si è ap
profondita una divaricazione 
sulla : prospettiva politica. 
Tanto più marcata in quanto 
che oggi noi. con i compagni 
socialisti portiamo avanti 
grandi esperienze di governo 
locale di valore ' nazionale. 
Non è in discussione il fatto 
che il PSI possa aspirare a 
nuovi spàzi, né l'essenzialità 
del rapporto con noi. _. 7 7 
-'. La questione è di uscire 
dalla morsa in base alla qua
le. il PSI aspetta un ridi
mensionamento o una delega 
nostri, o noi- aspettiamo che 
si rovesci il corso attuale del 
PSI. Da questa morsa biso
gna uscire se vogliamo evita
re una paralisi della nostra 
iniziativa. E per ciò bisogna 
non fare del dibattito con il 
PSI una questione esclusiva 

• pregiudiziale..bensì far mi
surare il PSI con i problemi 
reali del ,Paese e la questione 
di come l'insieme delle forze 
di sinistra e del movimento 
operaio concorrono ad una 
nuova guida dell'Italia. E 
parlando al Paese e a tutte le 
forze democratiche misuria
mo l'essenzialità del rapporto 
-» sinistra. : 

Trivelli 
Per fare avanzare la pro

posta politica indicata ' dalla 
relazione — ha osservato 
Renzo i rivelli — occorre una 
articolata e varia linea di 
convergenze e alleanze politi
che le più diverse, molto agi
li, non impacciate da sche-
matismi e da dispute sulle 
formule, ma misurate sui 
contenuti.. • - -

Condizione prima perchè vi 
sia un rilancio del processo 
unitario è la ripresa di un 
rapporto più positivo, unita
rio ccn il PSI. che non può 

• che essere costruito tenendo 
conto della realtà odierna del 

. partito socialista. Questo evi
dentemente non significa 
nascondere le differenze o e-
vitare lo scontro politico 
laddove esso sia necessario. 
Fondata è la nostra critica 

. politica dell'abbandono, da 
parte del PSI. della prospet-

.tiva di una partecipazione al 
governo di .tutte le forze che 
esprime il movimento ope
raio. Ma si devono trovare 

anche terreni positivi di in
contro. Bisogna, ad esempio. 
proporre un impegno co
mune (socialisti dal governo 
e comunisti dall'opposizione) 
per il pieno e vitale funzio
namento delle istituzioni de
mocratiche e per un corretto 
e produttivo rapporto fra la 
nostra. opposizione e il go
verno. . .••'• • >••. -\-
• Su , due questioni : occorre 
poi essere più prudenti, ra: 
rionali e disposti al dibattito 
oggettivo con il PSI. La pri
ma riguarda la natura e la 
collocazione di questo parti
to. che non può essere af
frontata con i toni * di chi 
vorrebbe stabilire • la consa
crazione o meno dell'attuale 
PSI quale partito che appar
tiene o no al movimento o-
peraio. Di più: lo sviluppo 
delle nostre posizioni teori
che e politiche, la nostra 
prospettiva « eurocomunista » 
sono questioni che pongono 
non pochi problemi al PSI, 
problemi • relativi ' alla sua 
stessa identità, al suo spazio 
nella società, alla sua funzio
ne politica. Il problema deve 
essere affrontato non con la 
pretesa di emettere un giudi
zio politico-storico definitivo 
sul PSI. ma come problema 
che riguarda tutta la sinistra. 

11 secondo problema ri
guarda il cosiddetto «piano» o 
«disegno» di Craxi, sia che 
esso appaia come volto a 
realizzare un polo laico-socia
lista, di terza forza, o indi
rizzato verso una ipotesi la
burista. Più che impegnarci 
in una campagna ' per «scon
figgere il piano • politico di 
Craxi» (né dobbiamo porre la 
sconfitta di questo piano 
come condizione preliminare 
per i nostri rapporti unitari 
con il PSI), conviene affron
tare con serietà e chiarezza 
questa ipotesi, impegnarci in 
una battaglia politica seria. 

La storia e là realtà fareb
bero propendere per giudica
re improbabile : un ' successo 
di simili ipotesi. Ma anche se 
processi di quella natura po
tessero concretamente pren
dere corpo, resta il problema 
del rapporto con ' questa e-
ventuale nuova realtà. Se l'e
voluzione della società andas
se in" quel senso, bisognereb
be in ogni caso cercare di 
stabilire con molta attenzione 
quale tipo di rapporto realiz
zare con questo fenomeno 
che sarebbe per molti aspetti 
nuovo. • ' - 7 •' ;, 

In sostanza il -" problema 
della ripresa di una iniziativa 
positiva e unitaria con il PSI 
deve avvenire- sui • problemi. 
sulle posizioni politiche ' _ e 
teoriche quali esse sono, in 
stretto legame con le realtà 
sociali e culturali di oggi, e, 
appunto, con il PSI di_ oggi, 
quale esso è. Ciò non signifi-/ 
ca, evidentemente, -.ignorare; o 
non ; tener conto della com
plessa realtà ed anche della 
dialettica all'interno del PSI. 
. Questa ripresa positiva del 
rapporto con i socialisti non 
deve significare un .mutamen
to di linea generale e di stra
tegia. .i cioè l'assunzione - da 
parte nostra della prospettiva 
dell'alternativa di sinistra. 
Per questo appare impropria, 
non pienamente soddisfacen
te. non chiara-in rapporto a' 
quella più venerale prospetti
va . di • unità e-: convergenze 
democratiche, l'ipotesi di un 
programma comune delle si
nistre che — per avere un 
senso reale e incisivo — do
vrebbe essere collegata alla 
prospettiva di ' u n governo 
delle sole sinistre. Ipotesi 
che. nell'attualp • situazione. 
appare non realistica e non 
praticabile. - -.-. - - :j 

Seconda giornata di dibattito 

Badaloni y 

' Ci sono temi, affrontati 
neha relazione e ripresi negli 
altri interventi — ha detto il 
compagno Nicola Badaloni — 
che sono • importanti per i 
contenuti cui 'rimandano e 
per gli elementi di discussio
ne che aprono, o meglio ria
prono perchè il giudizio sul 
PSI sembra ripetere posizioni 
e iiscussioni che si sono già 
verificate nel.nostro passato. 
Vale la pena di ricordare-la 
correzione di valutazione an
che da parte del compagno 
Togliatti nei lontani anni 60. 
Un e.Tore che bisogna evita
re nella discussione attuale è 
quello di presentare il PSI 
come un rappresentante di 
una capacità di ricerca più 
attuale e moderna che gli de
riverebbe dal suo rapporto 
con la cultura americana e 
con quella socialdemocratica. 

£7 nostro compito distin
guere nettamente i due a-
spetti del problema e indi
care, invece, dove stia la 
discriminante decisiva. L'a
spetto più discutibile dì tale 
ricerca è. a mio parere, la 
conclusione che trae un so
ciologo italiano, del resto 
rispettabilissimo, il Pizzorno. 
il quale si mostra convinto 
che la nostra epoca sia carat
terizzata dalla crisi dei parti
ti di massa e che da ciò si 
possa far derivare l'affossa
mento del « caso italiano >. . 

Da alcuni altri studiosi 
viene affermato il principio 
cosiddetto della «centralità». 
inteso non come collocazione 
politica, ma come governo 
di centro delle società com
plesse a capitalismo .avanza
to. Schematicamente: da una 
parte il profitto, dall'altra la 
classe operaia, in mezzo. lo 
Stato che concilia i due e-
stremi. Ma tutto ciò avviene 
come in sordina senza vera 
contrapposizione e «enza veri 
compromessi, cioè con - la 

sulla 
scomparsa degli elementi di 
discussione politica. In una 
società complessa, si dice, i 
problemi si presentano come 
oggettivi e ] s i risolvono con 
« decisioni » dall'alto in cui 
le masse hanno una parte del 
tutto passiva. Elemento co
mune di questa teoria è ap
punto la scomparsa del pro
tagonismo delle masse, della 
loro presenza attiva nella so
cietà. . . . 

Come dobbiamo atteggiarci 
noi di fronte a questa cultura 
che è ; presente, in qualche 
modo, anche nelle nostre fi
le? La risposta ai teorici del
la scomparsa dei partiti di 
massa, in primo luogo, non 
può essere che la loro difesa 
di fatto., nei modi che ap
paiono anche nella relazione 
di Chiaromonte. Questa dife
sa non deve essere passiva; 
non basta più che nel nostro 
partito sia presente non solo 

"la classe operaia, ma i tecni
ci, sia dell'industria, sia della 
macchina statale. Oggi ,i mo
vimenti di massa ( hanno as
sunto . una .loro autonomia 
nell'ambito della società. 
L'uomo, la donna, soprattutto 
quest'ultima, hanno molto da 
dire sulla formazione delle 
decisioni e della volontà poli
tica. La dispersione di ener
gie c'è stata, essa deve poter 
trovare nel nostro partito la 
„„„„:U:i;fX „,,rr:«:^«4x .. ru». 

promuovere. movimenti e 
trasformazioni più vasti. Un 
partito di massa oggi è una 
grande riserva di potenziali
tà. '.-.; , ;.. • ,,„...-•.,:-'-- 7 ' 

Ma noi siamo «legittimati» 
a • ciò? Siamo cioè in gradò 
di mantenere ; il : caràttere di 
massa . nella varietà delle 
tendenze e degli obiettivi. che -
idealmente e praticamente 
questi movimenti si pongono? 
Io rispondo di sì sulla base 
della nostra tradizione e sul
la base di un rapporto criti-. 
co con la nuova cultura. Del 
resto la nostra .« legittimazio
ne » viene da lontano. E* sta
to-detto. a proposito del 
convegno del PDUP sul lavo
ro. che si è trattato di una 
discussione inattuale . ed . è 
forse vero: ma nella coscien
za dei compagni deve mante
ner:! ia • convinzione che ' i 
guai della nostra società de
rivano dalle scelte capitalisti^ 
phe; .produzione. Der la. pro^ 
duzione dà un làto/sottosvi-' 
luppo dall'altro/ Più che • di 
problemi ; inattuali. : allora, si 
tratta di questióni generali'o 
universali da cui discende la 
necessità del partito di mas
sa. centro propulsore di una 
crescita culturale oltre che 
politica, che . è riappropria
zione del sapere e quindi del
la . capacità di decisione. . :. 
i H grande problema aperto 

per uri partito di massaie, 
appunto, quello di lavorare 
per • questa combinazione di 
cultura, di libertà e di azio
ne. Così, costituito esso potrà 
essere flessibile strumento di 
mutamento della società, nel
lo snellimento delle istituzio
ni (nel senso proposto . da 
Zangheri. • ad esempio) •' ma 
sempre -nel senso che esse 
debbano servire ad allargare 
la libertà dei più e a • porre 
vincoli a chi crede di poter 
operare secondo criteri di 
razionalità che non sono 
quelii delk. masse popolari, 

Valori 
La gravità della, crisi — ha 

detto Dario Valori — deve 
essere il punto di partenza 
del nostro dibattito (un di
battito. deformato . dall'ester
no, ma che rispecchia pro
blemi e inquietudini non solo 
nostri, ma di grandi masse, e 
che dunque chiedono risposte 
e giudizi). La gravità della 
crisi, dunque: è una crisi di 
natura strutturale. In essa 
trova origine la nostra deci
sione del '79 di uscire dalla 
maggioranza, nel momento hi 
cui si consumava una rottu
ra. per iniziativa della DC 
che rifiutava i temi di un 
rinnovamento • strutturale. 
nella politica di unità nazio
nale. Ecco l'ostacolo di fron
te al quale ci troviamo ades
so e col quale bisogna lotta
re. Serve una risposta a due 
livelli. 

Nella «contingenza», oppo
sizione al governo" Forlani, 
che è del tutto inadeguato al
le esigenze del paese. Non 
crèdo si possa dare a Forlani 
un credito che non abbiamo 
dato a Cossiga anche se si 
intrawedonp le possibilità di 
un'opposizione diversa, tutta
via resta quella linea politica 
scelta dalla DC. 

Poi c'è un secondo livello, 
e qui va affrontato un pro
blema di fondo: occorre una 
battaglia per la trasformazio
ne profonda dell'intera socie
tà italiana- Se noi abbando
nassimo questa prospettiva. 
cadrebbe un elemento deci
sivo della «necessita» della 
presenza • del • nostro partito 
in Italia. 

Allora sì pongono tre que
stioni. 1) Deva apparire chia-

di Chiaromonte 

. . Li 

ro alle grandi masse che la 
nostra è una grande battaglia 
di, prospettiva, da condurre 
fuori da ogni massimalismo e 
da ogni tatticismo; 2) occorre 
sviluppare una politica intel
ligente e coerente di alleanze 
sociali: 3) bisogna. sciogliere 
il nodo delle alleanze politi
che: non solo naturalmente 
con settari ampi • del mondo 
cattolico, ma . anche, ed è 
fondamentale, col . PSI. Ci 
serve uno straordinario sfor
zo di comprensione, su quel
lo, che è oggi il PSI e su 
quello che siamo noi.- .. 
-Andiamo cauti — ha detto 
Valori — con paragoni e giu
dizi storici. Certo. il PSI oggi 
si trova su posizioni molto 
lontane da noi: ma -se guar
diamo bene non sono lontane 
quanto ' lo erario nel ,'5fi o 
negli anni successivi, quando 
assistemmo ad un vero e -
proprio rovesciamento delle 
alleanze da parte dei sociali
sti. e ci trovammo a vedere 
vicinissimo il rischio 'li una 
scissione sindacale. ^ 
- Allora è giusto criticare e 
far polemica con la politica 
dei socialisti, ma senza di
menticare che la polemica e 
la battaglia politica ; partano 
da ; posizioni che non sono 
sempre e del tutto sfavorivo-
li. Stiamo attenti: un'imma-
oiiu .: uno ; wmnlìoo InntPsi 
(che i socialisti • tendono ad 
accreditare) ; di un PSI che 
comunque • possa limitare ; il 
potere democristiano, può a-
verè udienza e successo pres: 
so ampi strati popolari. ,'• 

Torna così la questione del
la necessità di uri ' grande 
progetto: di ouella battaglia 
di .trasformazione profonda 
della società di cui si diceva. 
Qui. il . saper costruire un 
rannorto posiHvo con i socia
listi diventa decisivo. Si gioca 
non solo la possibilità di 
mandare avanti questo dise
gno-riformatore. ma si misu
rano grandi linee strategiche 
e. in definitiva.-lo stesso eu
rocomunismo. ,-.'• 

- To approvo — ha concluso 
ValoH — le indicazioni. date 
dq ; Phiaromonte. Ma credo 
che dovremmo riuscire a da
re un segno ancora.più ch'a
ro . dH nostro progetto, do
vremmo - riuscire a - trovare 
anche., strumenti nuovi -oer 
parlare-alla agente, .a str»M 
fondamentali di. .qormlo.'-alla 
classe operaia, ai giovani.. v 

iCameri! 
n punto centrale della re

lazione di Chiaromonte — ha 
detto Claudio Carnieri — ri
guarda • la •- questione della 
nostra politica unitaria, .; la 
qualità e il carattere che essa 
deve assumere oggi di fronte 
agli -: sconvolgimenti - grandi 
dentro i quali sta passando il 
nostro paese a tutti- i livelli, 
nella : produzione. neU'orien-
tamento delle, forze sociali. 
nella vita stessa delle istitu
zioni e dei partiti politici. . 

E' una questione decisiva 
non solo per - l'iniziativa di 
massa del partito, ma anche 
per dare grande forza politi
ca al programma dei comu
nisti per l'Italia degli anni 
80. del quale ha parlato Chia
romonte. Le vicende di que
sti - mesi' pongono a: noi co
munisti non solo risposte di 
merito sulle singole questio
ni. - ma - anche una doman
da generale sulla prospettiva. 
C'è ancora un limite nel par
tito: la discussione talvolta si 
riduce a un maneggiamento 

I di formule e di schieramenti 
e non sempre è evidente co
me la prospettiva che indi
chiamo per uscire dalla crisi 
richieda passàggi, modifica
zioni. " anche complessi, dei 
rapporti di forza e degli o-
rientamenti di grandi forze 
sociali e dei partiti politici. 
Di qui la questione della di-

. rezione politica, che è venuta 
a maturazione negli anni 70, 
non solo per un movimento 
di idee, nei partiti ma per un 
grande scontro di forze so
dali nei meccanismi stessi 
della produzione. 
' C'è una ; coscienza diffusa 

di questo dato della situazio
ne italiana. Ecco perchè una 
serie di questioni, come la 
governabilità, le riforme isti
tuzionali, la critica al sinda
cato. possono trovare oggi 
anche consensi inaspettati e 
possono rappresentare nuove 
forme di coscienza per forze 
sociali che sono cresciute in 
questi anni e che sono alla 
ricerca di un ruolo e dì una 
identità. Deve : venir meno. 
proprio per questi dati la 

. nostra prospettiva, anche per 
quanto riguarda le questioni 
della direzione polìtica, di un 
incontro tra le componenti 
comunista, socialista e catto
lica? Se noi oscurassimo 
questo dato avremmo un 
nostro kidietreggiamento. 
dobbiamo però trarre tutte le 
conseguenze di questa pro
spettiva. evitandone una let
tura lestrltllva fino a farla 
diventare di nuovo una for
mula o una questione di me
ro . schieramento politico. 

Due allora sono la condì-

• '. ; • • ' - ' \ • • . ' • • ; 'i • 

zioni centrali. La prima: per
chè una linea di questo tipo 
possa avanzare occorre bat
tere le tendenze presentì oggi 
non solo all'interno della DC 
ma ' anche nella dirigenza 
craxiana del partito sociali
sta. Secondo: anche noi co
munisti come scelta centra
le dobbiamo di più radicare 
la nostra idea unitaria sulla 
necessità di un pieno dispie
gamento di tutte le potenze 
democratiche del paese, in 
modo che si mettano in mo
vimento energie, forze e si 
creino sedi e strumenti uni
tari anche nuovi. Occorre 
cioè cogliere il nodo che lega 
oggi profondamente la que
stione dell'unità con la que
stione ! della democrazia e 
come : qui ha origine l'idea 
nostra di un rapporto unita
rio che non si ferma alle 
forze socialiste, ma va a 
quelle cattoliche in un pro
cedimento \ che non è di 
sommatoria e di aggiunta ed 
è capace per ciò stesso di 
cogliere le particolarità anche 
storiche, di matrice sociale 
che, via via e in forme diver
se. legano le forze di sinistra. 
' Anche per noi dunque ' si 

apre la strada di una rifles
sione critica su tutto il tessu
to democratico del paese: il 
nesso moderno che lega eco
nomia e politica non può ri
guardare solo le scelte dei 
partiti, ma anche il muoversi 
e la capacità di proposta del 
tessuto democratico del paese. 

se. "'""•:,- ft;^'_, .-..'' - r-- ' ';-':.-:-, 
:-Ecco come vengono in cau

sa la questione dei sindacati. 
la ; democrazia di base, le 
scelte degli enti locali. - la 
grande questione delle regio
ni. Si è parlato della Svolta 
di Sterno: occorre ricordare 
che Togliatti non indicò allo
ra : un'operazione di schiera
mento. ma legò quella scelta 
a tutti i temi della democra
zia progressiva. • : > '. 

Gianfranco 
ii 7 

: Ciò che dobbiamo in ogni 
modo salvaguardare - ha 
detto. .Gianfranco Borghint — 
è. la .nastra, ispirazione^boliti-
ca di fondo, il .PCI, deve sa-
oer. parlare a tutti» il . paese. 
a tutte le > forze politiche e 
sociali : democratiche . e di 
progresso e lavorare per. u-
nÌTlS; ••AL ::'"••: <:^~ ^ .':-: • ;7v , 

. L'unità delle '. forze demo
cratiche ' laiche è-cattoliche. 
è, e resta, il nostro obiettivo 
di '• fondo. '• la •• condizione ! per 
avviare, nella- democrazia e 
eci consenso, un ricambio di 
classi dirigenti. ; Questo prb-
b'ema si pone oggi in "modo 
acuto: non solo per la perico-
lo«;'ta della crisi-economica e 
sociale ma anche per l'evi
dente declino delle vecchie 
classi dirigenti.. ; • - . . . ; 

Noi lavoriamo per ' questo 
ricambio: - restiamo convinti 
che sé il movimentò operaio 
nel suo complesso non assu
me un ruolo dì governo nella 
società e nello Stato è molto 
difficile - avviare • un : risana
mento del paese. La critica 
che ri%-olgiamo al PSI è pre
cisamente questa: quella cioè 
di non assumere il movimen
to operaio, in tutte le sue 
componenti, anche se diver
samente collocate, come sog
getto. punto di riferimento e 
protagonista della trasforma
zione demeerbtica del paese. 
Cosi facendo fl PSI finisce 
per indebolire e frantumare 
la base stessa di ogni proget
to di rinnovamento..-

A questo errore noi non 
dobbiamo rispondere con una 
chiusura settaria ma con una 
grande apertura ' unitaria. 
tanto più efficace quanto più 
essa appare rivolta al com
plesso delle forze democrati
che. L'unità della sinistra, in
fatti. avanza soltanto se noe 
diviene un obiettivo fine a se 
stesso ma se è concepita co
me premessa di una più am
pia unità democratica in Ita
lia e in Europa. '--/•-

~ Perchè questa unità avanzi 
è però necessario che fl PCI 
agisca sempre di più come 
« forza di governo ». Noi nun 
siamo e non saremo mai dei 
demagoghi, non rinunceremo 
a fare assolvere alla classe 
operaia un ruolo di classe di
rigente nazionale, non sepa
reremo ' i ' suoi destini da 
quelli del paese e della de
mocrazia. Il pericolo che si 
offuschi _ fl ruolo di « gover
no ». cioè ' nazionale, della 
classe operaia, esiste. Esso 
ha il suo fondamento obietti
vo nel fatto che, per diverse 
ragioni, è venuta meno; in 
settori del movimento, la 
consapevolezza del carattere 
«oggettivo» oltreché della 
pericolosità della crisi. Noi 
dobbiamo contribuire a resti
tuire la consapevolezza del 
fatto die la crisi esiste-e che 
per fl movimento operaio c'è 
una sola scelta possibile: go
vernarla, proporsi di domina
re i processi che essa innesca 
per orientarli verso fini di 
progresso e di trasformazione. 

In particolare nell'industria 

è essenziale tenere sempre 
unita la lotta in difesa dei 
lavoratori a quella per il ri
sanamento, la ristrutturazio- -
ne e la riconversione dell'ap
parato produttivo. Quando 
questo nesso si offusca (co
me è accaduto alla Fiat) l'u
nità dei movimento di incrina. 

L'industria italiana conosce 
una fase di declino e di lenta 
emarginazione - nella ^ nuova 
divisione internazionale \ del 
lavoro: Non ci si deve lasciar 
ingannare ' dai dati ' positivi 
della produzione industriale. 
Bisogna saper= guardare ai 
processi strutturali ' in atto. 
alla crisi delle grandi impre
se. al mancato sviluono nei 
settori nuovi, strategici e a 
più alto contenuto tecnologico. 

Se sì coglie questa tenden
za e se si gu-arda ai processi 
di ristrutturazione' in atto su 
scala mondiale diviene allora 
chiara la necessità per - il 
movimento operaio di « go
vernare» questi processi, di 
non subirli, ma anzi di utiliz
zarli a fini di rinnovamento e 
di sviluppo. E diviene altresì 
chiara, accanto all'esigenza di 
un rinnovamento . profondo 
del sindacato • (in un s^nso 
però opposto a quello indica
to da Martelli)^ la necessità 
assoluta di un rapporto nuo
vo fra classe operaia, tec
nici e quadri intermedi. Co
sì come Diù stringente si fa 
la necessità — come ha detto 
Tngrao — di'un nuovo, dpci-
so passo in avanti sul terre
no della democrazia indu
striale. : . . ' . . 

Erias 
Belardi 

7 Nell'opinione pubblica — 
ha detto Erias Belardi — ma 
ancie in settori del partito si 
va diffondendo uno stato di 
incertezza e di confusione al-
quale, in alcuni casi, si ac
compagna una sorta di an
nebbiamento sulla capacità e 
possibilità del PCI di indica
re con chiarezza la prospetti
va capace di portare il paese 
fuori dalla crisi. E* una si: 
tuazione complessa e difficile 
nella quale rischiano di pas
sare anche manovre di divi
sione fra le masse lavoratrici 
è i e forze della sinistra. Non 
deve essere sottovalutata l'in
cidenza - che hanno determi
nato tutti quegli avvéniménti 
che offuscano -la credibilità 
degli ideali del socialismo. Ti 
compito deve' essere ' allora 
quello di ricondurre l'insieme. 
delle proposte del PCI alla 
riproposizione della strategia 
di trasformazióne dell'Italia 
in una società socialista ba
sata sulla democrazia • politi
ca. Ciò in quanto la tensione 
ideale e culturale per la co
struzione di una società so
cialista resta la "condizione 
essenziale per ridare slancio 
all'impegno e all'iniziativa po
lìtica sui tèmi indicati dalla 
relazione di Chiaromonte. 
7 Bisogna mettere in risalto 

• come il mosaico delle pro
poste che fl PCI avanza in 
questo Comitato Centrale dia 
risposte concrete alla situa
zione di oggi ed apra una 
prospettiva di trasformazio
ne. E per compiere una tale 
opera occorre, anche dall'op
posizione. lavorare per essere 
sempre di più forza di go
verno. Per far saltare, l'idea 
che la «governabilità» è pos
sibile senza il PCI occorre 
una sapiente combinazione di 
proposta politica e strategica 
non Der la governabilità della 
crisi, TRA per uscire dalla cri
si. Si è discusso e si discute 
molto anche nelle sezioni del 
partito sul modo di ' come 
soprattutto dalla campagna e-
lettorale in poi è stata con
dotta la polemica con il 
gruppo dirigente del PSI. 

Se il giudizio che emerge è 
che con l'attuale comporta
mento il PSI tende ad accan
tonare la prospettiva dell'ac
cesso al governo dell'insieme 
delie .forze di sinistra il pri
mo compito è quello di apri
re su questa posizione politi
ca un grande confronto con i 
compagni socialisti. L'obietti
vo deve essere quello di rag
giungere un'intesa unitaria 
per una politica di trasfor
mazione e perciò il confron
to deve avvenire nella con
cretezza dei problemi imme
diati e sulla prospettiva, sul
l'avvenire dell'Italia. 

Il concorso di un insieme 
di fattori ha determinato l'af-
fìevoliraento delle alleanze, at
torno alla classe operaia 
compresa quella del rapporto 
fra di essa e fl movimento 
femminile. L'impostazione 
che abbiamo dato alla politi
ca delle alleanze e dell'im
pegno della classe operaia a 
rappresentare gli interessi 
generali del paese ha consen
tito. pur in un periodo di 
crisi, di raggiungere qualche 
successo nell'aumento del
l'occupazione femminile. No
nostante ciò in non trascura
bili settori del sindacato ed 
anche in frange del PCI sì 
avanzano ipotesi riduttive e 
pericolose'(part-time). In ca
sa de si portano avanti idee 
• propositi che postulano un 

ritorno all'indietro delle don
ne. Si agitano proposte vellei
tarie e demagogiche (200 mi
la lire alle casalinghe) e in 
vari provvedimenti legislativi 
si tenta di far passare norme 
che incentivano il ritorno a 
casa anche di lavoratrici oc
cupate. ' * • ' - • 

La riproposizione della 
i monetizzazione . dei bisogni 
della ' famiglia sottende la 
messa in mora della politica 
dei servizi sociali collettivi 
accentuando il divario tra 
nord e sud. le grandi diffi
coltà ad avviare a soluzione 
una concreta politica per la 
famiglia che abbia come asse 
fondamentale la coerente 
applicazione della legislazione 
paritaria uomo-donna e più 
complessivamente l'avanza
mento civile della società. Di 
fronte a questa offensiva 
spetta al PCI. ricollocare nel
la presente situazione, la lòt
ta per l'emancipazione e la 
liberazione della donna come 
parte organica di un grande 
progetto di cambiamento del
la società e del : rapporto 
uomo-donna. . 7 — 

Rocchi 
' ' L'esigenza di- un forte ri
lancio aeila nostra battaglia 
fumica e ai massa parte ual-
l'aggravamenio della crisi gè-
nei aie dei paese — ha detto 
il compagno Augusto Rocchi. 
• Inflazione,, crasi di settori 
importanti -"dell'apparato in
dustriale e: l'aito livèllo rag
giunto . dalla disoccupazione. 
soprattutto quella giovanile e 
femminile '• nei ' Mezzogiorno 
danno lorza alla nostra linea 
di rinnovamento e trasforma
zione della società. Qui -la 
sostanza - dello ^ scontro •'; di 
fondo in : atto nel paese: • lo 
scontro " contro ' la linea — 
della DC e del padronato — 
che resiste e si oppone a o-
gni tentativo" di rinnovamen
to. Tuttavia, abbiamo dato 
dei ' colpi all'avversario. In-
tanto con l'importante risul
tato della caduta del governo 
Cossiga. E' aperto invece lo 
scontro sul piano sociale. 
come dimostra : la vicenda 
Fiat e il risultato che. pur 
essendo nel complesso positi
vo per il ritiro dei .Hcenzia-
menti. lascia aperta una par
tita importante, alla .Fiat * 
nel paese. : .^?77 . 7 . 7 7 j-,: 

Dobbiamo fare una rifles
sione critica su quella grande 
esperienza di lotta, ripensan
do la questione delle alleanze, 
— i capi -— e non sottovalu
tando le modificazioni inter
venute : in - questi anni < in 
fabbrica é nel processo - pro
duttivo. Vi sono stati .tuttavia 
altri limiti: il non aver suffi
cientemente collegato quella 
lotta ai disoccupati e al-Mez
zogiorno per esempio.. Eppu
re possibilità di un raccordo 
con i problemi della disoccu
pazione è più in generale del
lo sviluppo c'erano: tanto è. 
vero che al nostro ~ appello 
pò* la manifestazione a Tori
no hanno risposto più di 20 

. mila giovani, - molti dei quali 
meridionali. La nostra inizia
tiva sulla Fiat ci ha dato im
portanti risultati: dopo appe
na^ una settimana dall'inizio 
della campagna per il tesse
ramento' abbiamo aperto a 
Torino 6 circoli di fabbrica e 
siamo già a oltre il 60 per 
cento degli iscritti. 

Resta aperto il problema del 
rapporto tra i giovani e il mo
vimento operaio. Ciò può av
venire non sulla base di un 
semplice solidarismo, ma nei 
contenuti, nella lotta per il 
rinnovamento e lo sviluppo. 
Oggidì giovani chiedono una 
nuova qualità del lavorò, un 
lavoro che li veda protago
nisti e non elementi, pezzi di 
un processo produttivo a lo
ro estraneo. A - questa do
manda dobbiamo dare delle 
risposte: è. infatti, una forte 
critica dell'esistente - che si 
salda con la lotta e la pro
spettiva del movimento, ope
raio. Ma i giovani non chie
dono soltanto una nuova qua
nta del lavoro. L'altro grande 
tema della nostra battaglia è 
infatti, la lotta per l'occupa
zione. La 285 è stata IBI par
ziale fallimento. Dunque la 
necessità di proposte più ar
ticolate, di più progetti im
mediati di intervento, finaliz
zati però a una idea dello 
sviluppo — soprattutto nel 
Mezzogiorno — per evitare — 
come è accaduto in parte per 
la 283 — che la gestione di 
leggi per l'occupazione giova
nile possa avvenire in manie
ra clientelare. Accanto a 
questo , la . necessità dì un 
servizio nazionale del lavoro, 
per fl governo del mercato 
del lavoro. Un complesso di 
misure, in sostanza, per le 
quali andremo alla mobilita
zione dì massa dei giovani e 
dei disoccupati, soprattutto 
nel.Mezzogiorno e che saran
no al centro della discussione 
nella Conferenza Nazionale 
che terremo a Napoli fl 
14-15-16 novembre, da cui ol
tre alla definizione di nuove 
proposte deve partire . una 
forte iniziativa di lotta, uni
taria e di massa au&'oooupa-

gìovanila, - 7 

Cuffaro 
, E' stato, giusto aver posto 

—' ha detto Antonino Curi aro 
— coinè è stato fatto nella 
relazione , di Chiaromonte il 
problema del rapporto tra 
noi e il PSI. al di là delle 
questioni di schieramento. e 
del governo, pure essenziali. 

E' nostro dovere misurarci 
i— per dare al paese una 
prospettiva — in un -confron
to costruttivo, non ,so'o con 
il PSI, ma anche.con le altre 
forze laiche. e cattoliche.. Il 
mancato impegno sul terreno 
dell'unità, il volersi giovare 
delle pregiudiziali nei nòstri 
confronti - da > parte dèlia 
riiaggioranza formatasi attor
no" a Craxi rivelano non solo 
uri disegno di affermazione 
del-PSI al governo del paese, 
ma : un cambiamento di giu
dizio sulla situazione e stille 
prospettive economiche del
l'Italia. •••• -• « 7 7 ;: " 

.C'è. da parte delia maggio
ranza del PSI. un ripensa
mento sulle origini e sulla 
portata dalla crisi, sul e 'or/e 
che è necessario • mettere in 
campo ' per superarla, sili 
nesso' che esiste tra' la sal
vezza del paese e la rinresa 
dello svfluppo e le profonde 
trasformazioni che sono ne
cessarie. : - , . ':.'•• 

Con il PSI ci si trova a 
fare i- conti con qualcosa -di 
più di quella che è la ricer
ca della centralità. Probabil
mente la stabilità economica, 
— pur nell'infuriare. della 
crisi internazionale — dì al
cuni. paesi retti da ' governi 
socialdemocratici induce una 
parte dej • PSI nell'errore :di 
considerare che la ripresa 
possa essere affidata.a sem
plici ; modifiche di razionaliz
zazione, a misure per la ri
mozione di alcune strozzature 
e all'accentramento -. di., di
rezione degli interventi - pub
blici Dei-: un più stretto colle
gamento del, PSI al; gover.io 
con : alcuni ; ceti." produttivi e 
intermediàri. 7 - :,-•••••;•:-•.•• ••:•• 

'••'•'Per Quanto riguarda '1 set
tore della ricerca scientifica 
si tende' ad accantonare Hoc-
tési óT una riforma comnles-
siva-malgrado leconve:/" ire 
che • in questo senso sì .èrano 
delineate nella precedente le
gislatura. In "particolare là 
linea della maggioranza del 
PSI è tesa a dare più' potere 
al governo, delegato ad inter
venire ' direttarnentè e ' pesan
temente 'nella vita e' nella 
formazione ' del "gruppi i dirì
genti degli Enti e a garantire 
al ministro il controllo del
l'erogazióne' dei contributi 
per la -ricerca. Sì ignora in 

• tal mòdo '-r l'esigenza -di una 
nuòva svolta nella ' politica 
"scientifica, nella poHtìca^in-
dustriale secondo; i nuovi; in
dirizzi corrispondenti alla 
necessità del paese e all'inte
resse- nazionale. ; ' 

: Sulla ricerca scientifica,' tra 
contrasti fuòri V dentro il 
PSI, sono emerse tre tendèn
ze: la. prima tesa" a rivendica
re maggiori ; finanziamenti. 
pur col rischio di .dispèrderli 
senza profonde modificazioni 
nell'assetto delle -. strutture 
pubbliche: la seconda, a tra
sferire i risultati della-ricer
ca scientifica nel sistema 
produttivo, cosi com'è' con 
l'attuale modello: la. terza a 
rivendicare.-, meccanismi di 
gestione degli ènti in assenza 
di un disegno-generale-che H 
raffronti alle effettive necesr 
sita del paese. - . ^. 

C'è una forzatura ottimisti
ca sul nostro sistema scientì
fico che ' serve per evitare ì 
temi della riforma e per af
frontare fl confronto su una 
riuova strategia: - industriale 
del paese, sulla necessità di 
un diverso - funzionamento 
dell'apparato statale e di im 
indirizzo.- fortemente '• pro-
grammato e riformatore del
l'intervento pubblico. Queste 
posizioni hanno creato, so
prattutto negli enti pubblici. 
ito forte disagio è reazioni 
positive. : . 7'."„-.7 

Ma non possiamo nascon
derci che fra ricercatori e 
scienziati pesa una- forte de
lusione • per le mancate ri
forme e che la proposta di 
rimettere in sesto questa o 
quella parte dell'apparato di
rigente e produttivo fa giuo
co. Larghe aone di Inattività 
negli enti aggravano là situa
zione e creano sfiducia nella 
possibilità di portare avanti 
una battaglia complessiva per 
la trasformazione der paese. 

Una preoccupazione va an
che manifestata per ciò che 
avviene all'università, dorè i 
risultati pur significativi nel
la lotta per la riforma ten
dono ad essere gestiti nel 
chiuso dei senati accademfei 
e finiscono per prevalere gli 
interessi e le aspettative dei 
singoli. . • . . 

Dobbiamo saperci misurar* 
con questi problemi puntan
do su obiettivi concieti. nw 
anche aggiornando la nostra 
erborazione • affrontaado-
nei concreto fl tema del fu
turo del nastra paese. Sofia 
coDocazìone dell'Italia nel 
sistema produttivo ' interna
zionale. suOe hnee dello svi
luppo tecnoiofico dobbiamo 
cominciare ad entrare nel 
merito dei probieaBi cekirul-
gendo nel dibattito e facendo 
diventare piniagmM'ali deQa 
elaborazione di un proeram-
ma per il cambiamento fjtt 
intefiettwdi scientifico-tecni
ci, coUegandoci anche afie lo
ro esigenze ed alai battete» 

gtt 

essi Incontrano nelle loro at
tività. A queste energie oc
corre dedicare un'attenzione 
continua del partito ed anche 
uno sforzo organizzativo e 
preparare appuntamenti in 
cui la discussione e il dibat
tito possono essere portati a 
sintesi concreta. • 

Petruccioli 
" E' ' " importante, essenziale 
che sì riaffermi, nella politica 
è (iella battaglia nostra e di 
tutto il movimento operaio — 
ha detto Claudio Petruccioli 
—, l'attualità dell'obiettivo 
del; governo, di ' un governo 
nuovo, diverso, caratterizzato 
dalla presenza di tutta la si
nistra. Intendo, prima e DÌÙ 
ancora dei fatti parlamentari 
e della formazione dei gabi
netti. il governo dei processi 
economici e sociali connessi 
con la crisi, che non è —, 
come troorii si ostinano an
cora a credere •— né breve 
né superficiale. E' necessario 
che -l'orizzonte di governo 
non venga sfumato ma di
venga invece sempre più de
lineato e netto, e che non si 
restringa da grande questione 
nazionale a problema di par
tito. Altri fanno questo erro
re, nói non dobbiamo seguirli. 

Tener fermo sull'attualità 
politica dell'obiettivo governo 
non .vuol,dire certo ignorare 
le spinte moderate e i tenta
tivi di contrattacco conserva
tóre; questi ci sono, ma si 
collocano in una fase di crisi 
e • non di espansione; • non 
hanno perciò alcun carattere 
« egemonico », . j ma mirano 
esclusivamente ad - una redi
stribuzione del potere in un 
quadro statico - e regressivo. 
Un esempio di ciò si ritrova 
nella vicenda FIAT. Che do
vessimo fare, e con decisione, 
tutta intera la nostra parte è 
fuori discussione, e abbiamo 
fatto bene a farla. H fatto è 
che siamo stati obbligati allo 
scontro su • un terreno - non 
tanto «classico», quanto vec
chio. quello della pura prova 
di forza, scelto dagli altri; e 
non siamo invece riusciti a 
imporre un ' diverso' terreno, 
non • siamo T riusciti a ingag
giare una lotta «egemonica» 
ìsul governo della crisi e sul 
governo della grande fabbrica 
déntro la crisi. A questo deve 
rispóndere una . riflessione 
autocritica.- ' : •-• 

I rapporti col PSI sono 
strettamente collegati al fatto 
che presentiamo come attuale 
o- meno la esigenza di una 
sinistra di governo e la pos
sibilità di una sinistra che 
govèrni; non è attuale soltan
to là versione socialista della 
«governabilità», la ctd debo
lézza appare facilmente, e 
deve'essere messa a nudo. 
Ma cóme? Per dimostrazione 
negativa, pensando che sia 
indispensabile. preliminar
mente. eliminare questo e-
quivoco, magari facendo un 
qualche affidamento / sugli 
attriti che la posizione socia
lista può provocare con la 
DC? "0. invece, per dimostra
zione positiva, obbligando la 
«governabilità» propugnata 
dal PSI a .confrontarsi con 
una sinistra che." qui e oggi, 
sa-governare davvero, rinno
vando e senza arrendersi ai 
vincoli moderati che cercano 
di utilizzare la crisi economi
ca e le rigidità del sistema 
politicò? E* chiaro che la 
spèlta più forte e costruttiva 
è questa seconda; come è 
chiara l'importanza che as
sume " la collocazione, nel 
tempo, 'dell'obiettivo di un 
riuovo governo; spostare in 
avanti questo : obiettivo può 
far'apparire che la «gover-
riabflità» socialista sia la so
la praticàbile e DUO rendere 
meno difficile proprio quella 
ooérazìone. di •• stabilfTrazione 
moderata che consideriamo 
fllwwria e pericolosa e che 
vogliamo contrastare. 

Ci sono, evidentemente, fat
tori che si oppongono al rag
giungimento di questo obiet
tivo, motti dei quali oggettivi. 
Dobbiamo considerarli senza " 
faciloneria; ma c'è anche un 
fattore'soggettivo che può e 
deve essere più rapidamente 
modificato.- Non possiamo 
permetterci posizioni appros
simate e strutture vecchie; 
anche noi. per essere all'al
tezza — come si dice — ab
biamo' come problema impel
lente - quello di elevare la 
produttività ' della macchina 

l ' i 

partito. . . . 

D'Alema 
Le dimensioni stesse della 

crisi — ha osservato Massi
mo D'Alema — raccomanda
no una riflessione più appro
fondita delle sue riper
cussioni nel Mezzogiorno, e 
particolarmente in Puglia do
ve a. fianco di estesi fenome
ni di crisi dell'apparato in
dustriale (con conseguente, 
notevole ci escita dell'uso del
la cassa integrazione e ripre
sa' defl'eraigrazJooe) si regi
strano monetanti flessioni 
anche nel comparto agrìcolo 
che pure aveva dato seghi di 
notevole modernizzazione. C e 
una" ripresa in grande scala 
dell'assistenzialismo.. 

Di fronte a questa situa
zione, avvertiamo una insuf
ficienza seria del movimento 
di lotta e dell'impegno del 
partito còme in generale del 
movimento operaio. Non è 
stato faefle far comprendete, 

(Scgi* a pagina 8) 


